ORAZIONE 

FUNEBRE 

D I 

DOMENICO- ANTONIO DI VITO 

GIURECONSULTO 

PER LA MORTE 

DELLA SERENISSIMA PRINCIPESSA 

MARIA GIUSEPPA 

BORBONE. 




IN NAPOLI MDCCXLII. 

NELLA STAMPERIA MUZIANA 
CON LICENZA DE' SUPERIORI. 



Digitizecl bv CÌOOgl 



/ 




V AWIUuJ^ìffim Signore i SisfMrè '^y: Bairóne ' 

IL signore'" ' ' • 

a BERNARDO 

MARCHESE TANUCCI ' 

Secretarlo di Giuflizia , e Grazia deJla HéeM ' ' 
. di CA&LO B0R30N£ Re di Napoli &c. 



• t! 



». • « : • . 



% 

• • • • 



I 



.. . V 




SA ie ampie forféifffe > rwjvAqQp' ìm««. 
f92erab limette apporiaii^^ìP muìm^ 
Kapoktano Regna di^lskmtiì^ù mùì^ 
Jìro Re Carafa> Wibf» feuunh^ per rieée^ 
perorate l^éutfieo p'ojjeffo ^ie/L propria 
Regaì Effnigiia y eòe Jin da' tempi de^ 
gli Angioini Principi cominciato aVe^^ 
ad acquiftarvi il kgititno titolo , e la 
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Prìncipe , e Signore y ^granìiiffima per ciàfeun favio ejli* 
mator delle coj'e giudicar debbejl quella ^ che noi con fe^ 
guitììmo dallo aver feco condotto da le belle Tofcane Spiagf 
ge V: S. lUùJìriJpt/'ja per uno de fuoi principali Conjiglie^ 
ri y e Minijìri . Conciojìacbe se rif letter vogliamo ^ di 
quali ide% 4p%Aji[jl^r^ ^dsrnò. lo [pirico 4^ cgluì ^ che alla 
Civile ijiifeizion^^ ^.dper Tneglio dire alriordipiamenlo del- 
k cbfe di un Regno per lo innanzi perturbate , e cowntóffi 
è daUa ikuàificnnza dì qua k he Principe trajceko i é defli-^ 
nato , e sì ricbiamare a nojìra memoria ameno ci piaccia 
quella fovr agrande intelligenza delk divine y ed umant^ 
lettere , che nell ' ingegno dell* Uomo politico richiedeano 
i Greci Filofoja^si y acciò fi potejje d' una Reppublica^ 
tranquilla , e beata ejfere Membro , e Cittadino , noi con* 
templiindo le forme prefenti della nojìra Cittade , e del 
Regno tutto , fubitamtnte , ed a primo [guardo nell' ani* 
mo di V. S. Iliujiriffma come in i [pecchia a ravpi[arle ci 
portiamo . Ed in vero EUa si felicemente amminijìra , ed 
egualmente injteme compone k guife della giujiizia , e deU 
h pietà , e protegge quei » eòe ne fono Amatori , e fegua» 
eif de qualunque goz*erno fitto /à fua di' ezioncf ^ dfci^ 
flina dir potrehbejì Jopra ciafcbeduno altro avventurati[ 
fimo , e dr quanti giardini at ne akkiènd avuti la antiche \ ' 
e'no^tlle Monarchie , di zrtsn lun^a mi^^Uore . Che dirh 
poi di ouella nobile y edilltdjtre vaghezza , alla quale mer^ 
cè la jua protezzione , ed ajuto ritornarono i buoni Jìudj^ 
e ie lettere , che daUa libidine , e dal furore prima ingom- 
heratfi giacìeanomifer amente ^ edxfppreffe j e di quella ra* 
gtonevole [potenza i che concepirottofin dalfuomemora^ 
l^ile.arrivòi e che tutto pòrno nudrifióno dentro dell* ani^^ 
mot vahrojif e ienejcietmàti Giotfùni , ^ìappik fofpin^ . 
ti ad attendere con. fervida vo^Ba al eùbodèÙe kttert^ , 
allora che Vfggono, cfie . f^:S, 'IlluJiriJfima unicamente » 
a' Magi/ir àti difegna , e promuove coloro , che a ben giù* - 
' - . K Mica-- 



ffi tfihfpj deità^tik f^ink,^ eù0^ 
dui ? cfrtim§nÌ€ ^iéùkrt pqffarei i^diiiHiermim , fr$^ 
Jifjìad unahttera y e S uopo farebbt diftendefeZfohfffl j 

se tutto ciò ^oìejji additare con particolar ^ura , e dijìifgf 
zione ► Ma foto gioz^i àffermate , che nón altronde egli 
Riddimene , che tutti Jì adoperano in offerir le la loro Jer- 
'Vitii y.e rtscnofcenza y e 4 he ognuno.parla delk fuekdi ^ 
e che nel Foro yjneiia publica Mcàdetnia , e nelh ff ifìHf^ 
Mffimbilte èpònorettiJfìfno fogSEttp dgglk ukrui^ràgiona^ 
rì^'^e. ^àico9!ke\fua pmufer Sgni^^luogo dtÙe Itattcke Re'^ 

univerJìU Ì Jjuì. Ji^ c4>édàtmiJUidioJi ivgegniper^Meji^ 
da chtjtano protetti , ed a più ^antaggiojo grado menati . 
Ver la qualcojo az'Z'egnacch£ Jrn 'dalpr^ì'miero tempo della 
mia Z'enuta io jcjjìjiato nell' oh Ugo di dar colle Jiampe^ 
a V, S. Illujìrijjìma qualche non. lieve'' téJiìniorÙQniadU 
mio offequiofo , e riferente anttJ.o , ed cvejji tenuta fer^ 
milJìma idea di cil recare ad effetto 1 f ubico che mi Ji jaf" 
fero prefentatì quei fieceffcrj , ed opportuni mezzi , fen» 
za de quali non vogUcno i Stampatori affecondar le brama 
di chiebifia , pure mi fono moltijjime occajioni inifohnta'» 
riamente sfuggite ^ e Jìn adeffo non bofotuto in maniera 
aUttna far pago V ardente n^io defìderto . Ma avendo ara 
tùmpofìa una debole . ed inculca Orazione per la mortt^ 
della ncfìra un tempo Eegal Princifeffa Maria Giufeppa 
Borbone , ho Jììviata corife ?je fole , e neceffaria co fa de* 
dicarla a V.S, Illujìriffma , accio dcfe contierte dolorofa^ 
e funejì ffma materia , almeno conjacrata al famofo , ed 
immortale fuo nome , a ciafcuno accettevolifjma , 0 men 
dijpiacefote riufciffa . Oltre di che chi mai ebbe maggior 
parte di dolore 1 e di gravezza di V.S. IlluJ riffma nella 
perdita^ che noi facemmo y della Regal Principeffa ì Et'- 
U ceriamenfifi\' e^ che ap* 

portano • a/k ^t^r^ne i'ffigìi éh^we-pieghevoliffma negli 
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effetti dei Re % che tanto anta , e per gràtìtetdine » § per 
tffequio^ eperinciit949imt 4^attim0fjenii pik che ogni 
aitro r infeUetfemgtiva . Pi fuìày che amtmrgiédicaif 
4tnfirk ejfer^ oaret M protezi<me% eiek raceomattdadi 
mtf e 'di fetida emiJkjma fatica » mteittre Mbtwa tutUa 
èa dì pregwk , e grande yO Jì conjtderi f indole ^ oh 
condizione^ o la fama dcW Autor e ^ non di meno fpero , che 
debba eff:fr/e gratijpma per h memoria deU' arnabik tra^^ 
pajfata Purgoktta ^ figliuola di quelP Ottimo Principe , 
che si l'onora » di/iingue ^ ed e/alta . Prego dunque^ 
V.S.Illu/ìriJpma a votetela ricevere con benigno , e fa* 
jtile an'ffno ^eai aver Mmit% eòe k. confacro lamica umi^ 
Intima fmtitm % Jpeeiat patrocitiia ^ e rkerdaientt ^ 

Napoli u ék Giugno it4à» > 
Di V. S. lUuftfiiEina . •. ' ' 



Ibtilifs. Deweift. » edObrigotift.finé 
Dqowiuco An i o ni» <U Vito. 
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ONCIOSIACHE 1? Natura delie ÌTcnfii. 
bili coreproducitricC) e de' tieceflari 
appetiti ^ e profittevoJi all' Universi 
genere de' viventi arrecatrice ha inj 
ciafcheduna foftanza ingenerato uiu 
corto moviincnto alla propria confata 
' razione i -e darerolcazayed ma fbga 
dalU propria cadtiateiovifllay egli acU 
4i«ieae > che non potendoli per liot il corpo» veftire, (è«A 
«che le ferme , e i iimultcri dè'Cif coftaorì oggetti noti 
fiicdano in quello un grave impeto i ed una più chcj 
acerba impreliione i onde rotti a po^o a poco gì' interi 
ni valichi, e le folide, e le fcorrevoli particelle o troppo 
celeri , o troppo pigre nel loro corfo rendutefi , tuttofi 
profciolga y e distrugga 1' ordine , e V armonia della^ 
fioftra machina , egli addi viene, io dicea, chedoppo 
évtr ibfteiiuto follecitudiiio » e duolo , affanno» etati-» 
cfty MÌ mifèri aU' ultimò eterno dettino trarre . e fih» 
fpignese Anlmentcci dobbianto'^ Ma icflendo eoe noà 
Mè fbréa di mtora conniae agranimanri opm inooi 
uniranidefideriodellaimmovtalird^tì quale come prio» 
dotto da quello principio , che è (Imilitudine del Som« 
mo Nume » non iipuògiamai fermare , ed eftinguere, 
anzi il accrefccy ed inoltra a mifura , che mancano 
»>a)odi y e le ginfe da prolungare la vita , attende 1' Uo« 
maaila generazione de' figli » e al moi^iplicamento di 
se medemno in quelli , dove i* come in imagi ne , fi vo^ 
da dipjneOf e erasfuib r e dove confiderà , che anche» 
doppo la mone debba ^pMlchetcM^iuacIel proprio fim^ 
. ^ ' ' A4 sue 




gue avier drcicilo / e vigoire . ^jgindi 'altri Vèrfànó ooU* 
a4uoco arf tf0 le^Ue gfcbe> ecalciM GoU*ignudo pie» 
de la fqualida terra , altri conducono a' fèrtili palchi 
i bianchi armenti , o quando il fole è a mezzo cerchio, 

e più vibra diritte le cufpidi de'.raggi fuox y o quando 
Ik fredda ftagionc più s* ìunafpra , e: l*arido gelo per- 
cuote , e ifterilifce le belve , e le campagne , altri fan- 
no degi'pmeri aita ». e. (bdengao a vili durillìmi pefì 9 
ed aJuiWtono.sul iaaegra.incudc.i fervidi mecallii c fi 
cuo^ronO'di alicela pàlveoe , e divoUibUe.facc per ellè- 
fC.dt(aliiiKeqtQ^ elfoflanzaalla praecoatsa mmiglìa . Chi 
iralica jgilQtojBarbyC pnème la fortttnei|cdeonda^ (chèrf 
nò» le ludìbrio delie tempefte , e de* venti Vóflcrva iftra» 
aio clima , e fiero Paefè , fi (bttopone a tiranniche leg- 
gi, e fanguinofi coAumi , geme fotte il perigliosi cC* 
fere barbara preda di Tracio Crudele Signore , cho 
a perpetua fatica , c ad orribile fcrvitùJo condanni , 
o per mano dell' impuriflìmo Sacerdote , che col fuoco^ 
c colla bipendeaTatr^Deiiio.coiifacri infelice Viftima^ 
ed Olocaufto'^it ca4^e (otto r empio rito di efecrànda 
Religione do[>pi)i avete tratti mille ro(piri, ed aneliti 
dal pcofondoièno liei corfo di.più girevoiiluftriibtto il 
gjave,pefo de'* torpidi 'legami p aUa'fineiattocciiiaitf Jo 
aforzt v Chi nalle popcdcfche Gteadi attende al coni* 
merciodi quelle colè , le quali 9 dappoiché gii Uomini ^ 
lafciate le lilveftri abitudini , fi conduiTero a menar vita 
fociabile 9 e civile , d'uopo facendo ali* Umano , c po* 
lieo ingegno di vivere , fi debbono vicendcvolmentcj 
dall'uno all'altro fenza incommodo, e difagio trasferire^ 
c palpita 9 e trema di giorno 1 e di notte tra Je tprment 
ievolicurct e,gU angofcioft p^niieri . Chi compari fce 
innanzi all' afpecto-de'ièyeri venerandi* Giudici^, afliir- 
ee in declamazioni , proprie a difendere i Qapi ^ e lo 
foritme degli Uomini > a* infiamma^eirtaiiiaiQ , perde 
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della voce » e della fima y fi fparge dì fudóie » e di are- 
na 9 fi fianca delle menibra t e agli urti impctuofi del* 
la ondeggiante moltitudine non regge . Tutti adunque 
per dare il outrichevole cibo, e provvedere negli uma- 
ni bifogni a' cari dolcifllmi figli y in diverfc arti , ed 
cfercizl fi pongono , e ciafcheduno o povero chiede , 
e calamirofo altrui (bccorfb y ed aita, o dalla difpcra- 
2Ìone alla fine fofpinto quello ad operare intrapren- 
do 9 che all'oneftadcf e al diritto ripugna . Di ^ui 
cigli addiviene ^ clie Ce per impeto , e colpo di nemica 
deftra feroce , o per le f^uaiide epitndìni , che affliggo- 
no I e battono oa ogni intorno i vitali ienfi della co» 
«une inferma natora, o per qualùnque avverib ca(b » e 
4:ovina ,che (bvraftar poilà giammai, volini agli eftre- 
mifatii e chiudano le fofche pupille nelle tenebre di 
perpetuo oblio y prima che avvanzìno della perfonaiC 
della ctade , e crcfcano alle paterne concepurc fperan- 
ze , fi fciolgono i miferi Genitori in amaritudine , e la- 
crime 9 più volte in vano chiamano i ibavìnomi degli 
-efiinti figliuoli f fremono per la fmania 9 irrlgidifcono 
le m<nìbra 9 lacerano Je chiome 9 percuotono colle ma- 
•òt il petto f e le guance 9 a terra cadono quafi morti .1 
ed danìmi 9 . e finalmente fi cuoprono di negre vèfti 9 «e 
coti danno un cerro' efterno fegno , ed argomento di 
lutto 9 e di tenera infelice ricordanza. Pure nella mor^ 
te de*f3gli non veggono i Piidri di privata fortuna altro 
mancare , che la propria il più delle volte ideale, e mal 
fognata utilità , e perdono roiamcnrc quel dolce piace- 
re 9 che loro deftafi neii' animo della vezzofa adolo* 
icenzadc'medcfimi. Nella morte però de' FigU de' 
Sovrani» come quelli 9 che fono dall'ottimo regola- 
tore Iddio iftitttiti ai mantenimento della Reppublica | 
f della focieti 9 alla difefa 9 e cooferva2ione de' Regni» 
jc delie. Monarchie 9 al comando 9 ed alla autorità delle 

ar- 



armi 9 't delle leggi , le quali ciaicbediiif Uomo coiitei»» 
-gono ne' debiti j e ragionevoli termini della giuftizia , 
e come (quelli , che viver doveano alla comune , e civi- 
le neceditadc y « vantaggio provvidi , e dcfti , e non 
a dimenici commodi > e ricchezze attenti 1 e ftudiofi 9 
fcntono gli animi pena maggiore , e follecitudine pià 
srave d' ailài • Inoltre il coniiderare che per mezzo del* 
M commanicazione de' ièmi fi cnunaodino alla prole le 
4iudefime eroiche voglie 1 e ooftomt.^ che ne* Padri fi 
iborgono » e *1 riflettete ^ che potendo cod manette la 
Regal Famiglia , tutto riVolgafi 1* ordine ddUo ftato» 
vada in guerre , e tumulti lo Imperio y fi trafiggano 
fcambievolmente i Cittadini , e tingano di fangue civi<> 
le la Padria , accrefce la triftizia » e i* affanno • Da ta- 
le principio adunque egli addi viene 9 che per V acerba» 
e njnefta morte delia Sereniilima Principefià Maria^ 
Giufeppa Borbone , Figliuola di Carlo Sebaftiano , 
di Amalia ^iTaiburga » Redi Napoli > prorompono in^ 
afprc doglie amenduei e con cflb loro» 1 floridi ^a»> 
siofi Regni fi dipingono di fqualidezza » c di otto- 
f« • U Ptetotio » li Tempio 9 il. Senato » i Mobi^ 
lì, katmaee fiilangi, la plebe, gli ordini tutti Givi* 
li, e Politici un meno citcondamcnto ricuopre y cpiik 
fi profondano nel filenzio , e nell'amarezza , quando 
fi ricordano y che quella y la quale per noi fi piange , 
trafle le fue brevi aure Vitali a femedefima fconofciuta, 
ed inconfapevole della regia fortuna . Ecco già mi fi pa- 
rano innanzi il Sebcto , il Tevere, T Adige, il Pò , la 
Senna y la Moia, ilTago» l'Iftro, l'Italo , il Fran* 
co, rilpaoo, il Germanico 9 il Belgico, il SafTonico 
Paefè , e quanto abbracciano ne' Icmto vaftiffimi giri 
r Adriaco 9 il Gionio 9 e 'i Mediterraneo Mare 9 cno 
fifuonano , e per 1* aria (pandono il Sòave Nome della 
egregia Fanciulla 9 e combinano nel miopenficro una 
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ipede 9 dbe di una o&aressa mtefloia mi 
riempie • Simulacri , immagini » marmi f bromi , co* 
lonncy urne» avelli, tombe, caratteri, monumenti, 
titoli , emblemi , geroglifici , iegni , fimboli , feudi, 
Obeiifchi , negri ammanti ^ eferciti in umile forma dii^ 



e per Jc fofchc fembiaoze l'animo diicorre . J-'ii 
il gemo » r inchinamcnro ^ V educazione , la kggia- 



che d^la pura cctraa idea dolce motcadofi già itti di 
lei Volto a ftrpeffgiàie incomfnriava»! primi atti » cfap 
dalla'iiitm'amadtade erano non dubitevoliindìz;, i be^ 
ni dei/a mente , e del corpo , Jo (po(b , cui forfè dovea- 
fi congiugnere , i Popoli , che per Signora , e Impera- 
dricc r aveanoda ricevere con acclamazioni, c trion* 
fi, mentre cjafcheduno figura , e fovra tutti confiderà, 
io di Carlo , ed Amalia la gravezza » Taffanno, e l'ama- 
ritudine contemplo . Poiché dunque Maria Giiiièppa;^ 
Borbone cadde ne' primi fiioi giorni , e noi perdemmo 
miaPrincipefl&» cbeairfiroifmopiftDerfttro» edalla 
(|loria de* Regni piik Imninolà nata umbcava f a. nos 
Irate lacrime piangere per noi fi debba tÉtli Jei'Oiom^ 
come a Geàirori Monarchi doloro fa , ed amara J * 

Quantunque la vita dell' Uomo altro non fia , che 
una continua miferia , ed angofcia , e da infiniti mali , e 
dolori la noftra infelici filma condizione battuta venga» 
ed opprcfià , nulla però di meno i grandi Prindpll<> 
gliono , per quanto io permetter umana Haturada- 



l^beri, efcioiti da perturbamento^ ed afinno. Lo 
aweefedi» le molli piume» gli agi, iiafti» leponii^ 
pe » i lieti giuochi » i dolci (petracolt ^ Jè Teatrait ap-. 
parenze, t Ibavt concenti > lemufiche armonìe » eie 
alue Sosmc dcUa.dilcctazione > e delia icnfibilc vagbez-^ 



poAi , rochi meralii , tenebrofi 




dria , la loaviri » la bellezza , il 





Digitized by Google 



7a cominciano da' primi ^uini a Itabilire ne* petti 



^ 1 




li? 





una certa suiia di .vivere f ciie il giubilo , la^pace , e 
la trasquinitade accompagnano. I PopoU » ctSetvi 
in lungo .ordine diftefi 9 i Sudditi 9 che amano 9 epa» 
ventano y i nobili » che inchinano , ed ubbidirono 9 
la. Plebe, che acclama 9. ed applaude, lemilisie, che 
pronte ad efeguire fi fpingono gli arcani voleri , le Cit- 
tadi , che offrono oflc(juj , e Tributi , le Provincie , 
che adorano , e (otto il iodve pefo non genrono^ i Re^ 
^ni I che dalle ftraniere moltitudini non mai commof^ 
1 , per un folo.regal cenno , o fulgido, e nubiiofo fi 
faUegrano , od attcriiiiconoi e^i'^iaka ÀUÙvctfa Monai» 
chia j che fi modera , e rejggp , vagliono a deftare nel 
f egio animo alcuni- fenii , che dalie SoUtàmdiai fcdàl^ 
]c.a£3i2Ìoni rifuggono 9 efoìmmot*&pi£amaiAùihn 
tiferà calma , e rlpofb. La libertà deOe^pglie, e de* 
gli atti , la potenza di muovere le armi , xdi promul* 
gar nuove leggi, il diritto di creare, òdi toglierci 
Magiftrati , e i Configli , la facoltà di fovraftare a cia- 
fcbeduno , e d' imponere i dovuti prémj , e le pene a 
ntieriteveli , e a* rei , V arbitrio delia vita , e delia mor«^ 
te 9 e la ibmma ragion delie cofe , che alla fovrana aa<^ 
toritade appartengono» e in £nelo eilcre ai foio divino 
imperio (bttopofto rendono ì Principi ioununi daqucUi. 
kTedenti'Cure» cheaflàlgono gh altri mortali 1 efiin- 
nò:, che't^'licicomeci fuperano dt grandes^za^ e di 
gnoriaì così anche ci oirrepainno di felicità j d' indcU: 
lenza. Ma chi non vede , che in ordine alia perdita^ 
de' Figli la cofa ali* oppofito riefcc , e la fcntono più de' 
privati i Monarchi? Quindi Eucraridc Re de' Batrriani- 
pianfe il fuo Creonte morto in una fiera fanguinofa^ 
battaglia contro Demetrio, Principe xiiquafi tutte le 
Afiatiche .Regioni » Belo Monarca d'£g2tta£ afflifle. 
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t 



■ 

f(TII. ) 

{Rtr DatfaoefttntoVrmentre veniva in Acajà, Mkeri- 
no Signore di Babilonia fefpirò talmente nella morto 
della Tua Unica Figliuola , che avendola fiitta racchiu« 

derc in un Simulacro d' Oro , rapprefentante un bove > 
la collocò ne' Tempj de* Dei con perpetuo lume , e di 
annui ameniflinii: fiorila fparfe , Licurgo dominator 
di Nemea proruppe inululati , e fi icioJlc in acerbifli* 
me dosile y aJiorache Ofelte redo uccifo da Croti in 
battagfia , e Arfàce Signore de* Parti deplorò Tiridate. 
Glie anzi fu Tempre antica JodevolilGma confuctudine 
di tutti i Principi delie trapalate nazioni ii £ir dipin-» 
gere» o incidere i volti de* caduti Figliuoli 9 acciò ^ 
teflèro del loro infortunio più falda % ^ ^ igorolà conler* 
vareia ricordanza. 

Gli Uominij cui l' ingegno ad ubbidire, e ad eflère 
fignorcggiaro formar vollero Iddio, e la Natura, e che 
ia gloria Ibi confcguifcono dal bene efcrcirarc le opcra- 
zioin dcl.o Spirito > e del corpo in quelli uihzj , che 
Ja fuprema regolatrice autoritade impone a cia- 
i^Jieduno , e comanda nella fciagura » e neirul-^ 
ijtna rovina de* Figli altro non avvertono } che la ne* 
ceflit4 di lafciare vuota d'Abitatori un'umile Caia^ 
spanclievole di propagazione , e diftendimcnto un,* 
ofcura Famiglia, abbandonata un'alpeftre Villa ^ e>, 
Tugurio , o forfè in mano , e potere di chi non fanno , 
nè conofcono , o di chi loro non tiene amorofodefio 1 
ed alcune non pregevoli foftanzc , e llipcllettili dall'an- 
tichità confumate , e corrofe appo Gente volgare , c 
mefchina • Non ifperano, che dovere negli avventuri 
tempi toccare a* Nipoti la bella forte di fveftire iacon* 
dizione diSuddiro,e d'innalzarfi a nuovi gradi,e digni-^ 
radi 9 per le quali ibvraftaodoalla viie immenfa molti- 
tudine accumular pollano ticchi tenori , efpandereil. 
nome di ce medeiimi 9 e ia grandezza oitra i Monti » e. 
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i Mari , e iniftrane rìmotc contrade , e Paefi . Onde 
ficcomc il principio del dolore dipende da non alta ca- 
gione , e (olo diriva da tenui , e piccioli oggetti , che 
il rapprefentano alla mente impollìbiii , e caduti , cosi 
Ja triftizia dell* animo ritorna debole , e leggiera • An* 
zi quante volte diritta voleflèro riguardaré la cofa i 
io porto férma opinione , che dovrebbero 'lieti dare 
gli eftremi aneliti , fe , regnante crudele , e tirannicó 
Signore » non rimaneilèro doppo di loro alcuni germi , 
e rampolli . Quelli al contrario y che a reggere , e mo- 
derare ampie Cittadi, ed a foftenere una bene fpaziofa, 
e per divcrfe , e lunghe ragioni divifa Monarchia fono 
iftituiti, e che (tabiiifcono regola , e norma alle voglie» 
e coftumi de' Cittadini , commefli alla di loro cura , t 
governo , perdita fanno , e rovina di aJrifliiiie fperan- 
ze» e di maggiori conceputi diiègiii y efertune. Cti 
Eroi) che nafcer poteano alla guerra 9 ed alla pace f 
alisi gloria della Famiglia, e della Nazione y'all'ingran^ 
dimento dell' Impero 1 e dell* Univeriàl Societade » a 
benefiz) deiraman genere , airacquifto delle Pro* 
vincie, e de* Regni da barbari Principi y e d' un'indole 
alla fervitù , ed alla forza propria , c conforme , fen* 
za legge , e diritto , e per l'impeto di sfrenata libidine, 
c di cieca alterigia fignorcggiati , e contorti, alle ma- 
gnanime imprefe, e diiHcili, che altri o a tentare giam« 
mai non vallerò , o per la mancanza della virtuola fe* 
rocia, e dell'ordine non poterono ,a fine condurre , al- 
r accrefcimento de' patrj titoli , e fafti , alle vittorie f 
alle palme, a* trionfi, a' politici ^ dogmi, alle Civili 
Iftifuzioni, a' commerci, alle leggi, alla milirar Fi- 
lofbfia , alle belliche voci , alle publiche (blenni azioni, 
allo fplendore delle fcienze, e aelle arti , neceflàrie per 
dare una maeltcvole ombra alle popolofe Cittadi , ed 
alla meraviglia , e delizia delle foggiogatc moltitudi- 



~5"igitizé(rb7*GDOgf 



(IX.) 

che per genio fi Doi^tano ai fcollbìle i e luminofo , 
gli£roi» io dico » che na(cer poreano f rettane nella 
divina idea fidaci ) e dipinti | e per la morte di quel- 
Io » dai di cui iàiiguc componerfi era facile la corporea 
Vcfte y impedirò il diritto cor(b deila Matura , a veder 
non giungono r eterea luce del fole, e co!>ì privi ren- 
dono I Rcgj padri di fc mcdcfimi , c '1 Mondo . Da una 
tal deplorabile privazione egli addiviene ) che a terra 
cada ii piùgrande foitegno dell* amore de'Popoli , oh- 
de 1* unico modo di bene » c felicemente regnare il co- 
fiiruifce y e produce • £d in vero non debbono i Sovra- 
ni ftabiiirc i principi > ^ maflime del Regno (opra - 
la teou » e la forzevole ubbidienza de* Sudditi » le qua* 
li due cofe generando ii più delie volte Todio , e la eoo* 

}pura£inno si» clie> rendutì gii animi lividi > e mal 
offerenti di quel giogo , che la ragion richiede » e del- 
la vira Civile V ottimo ordine conferva , ad ogni quaU 
livoglia efterno Duce > e Conqniftatore fchiudano il 
varco air imprc(a , acclamano a nuovi governi , e co- 
sì dell'antica Monarchica Signoria diftruggono i fonda- 
menti y e le leggi » e s' incominciano tratto tratto ad 
avvezzare ad una certa liberrà » che del primo » e na- 
turale infèliciflimoftatorapprefenta 1* immagginc» e U 
gui(a. Non è d* uopo» che fidino la propria Corona f 
e *1 Diadema negli oilequ j , e nei tributi , che fi danno 
dal fiiddito al Principe per la difefa » che riceve di 8Cj! 
medciimo , e della fua Famiglia > nella forza , e vi- 
gore delle armi , e delle mercenarie fchierate Coorti » 
neir altezza de*Mari, delle Rocche , e degl'inefpugna- 
bili prefidj > nelle Ifolc, che circondano i vortici, e i 
gorghi di rapido fiume » o di pelago , c nelle battaglie- 
voli fembianxe » ma y (iccome dir folca il Lacedemone 
TeopompOf anno eili bifogno dell' unico feudo della^ 
bcQCYóIeiisa» ed aArco de Cittadini. Così non impe- 
to 
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to dì nemica itraniera moltitudine « non avverta crudè^ . 
ic forte , non domeftich.e iniidie , che loro pcf turbino, 
il foavecibo^ e '1 ripoib , non travolgimentiffolleva* 
zioni, e tumulti y non funeri moti ^ acceiè voglie fO 
pravi desi , non torbide avventare , 'non cangiamenti ' 
temer poflbno unquamai , e foipicare / ma d*Uffa tran*. 

5[uiilapacey e fortuna in ca(a godendo f validi fiiori 
1 rendono a debellare le odili raccolte torme y a fog* 
giògarc gì* intieri Popoli , e le vafte Nazioni , per far 
di poi al patrio luogo gloriofi , e trionfatori ritorno^ 
Orqucfto amore, che i Vecchi Politici Filofofanti Gre^i 
ci 9 e Latini chiamarono la ba(è , e 'I iòftegno della^ 
(èmplicef e bene iftabilita Signorile ReppuUica » c che 
rapporta una tenera armonia i e concento tra gli ordin 
.ni inferiori , e fupemi , in grandiffima parte u fi^oma f 
ediminuifce, quando incomincia a mancar- di Figli 
quello y che n*e Principe , e Capo • L' iiichtriaziono 
Univerfale degl'Uomini è fempre Io dimoftrarfì indif* 
ferenti , e da niuna cura^ e follecitudine tocchi per 
i Monarchi , fe dubitano , che , doppo aver' cffi regna- 
to, lafciarnon poflano un fermo Succeflbre del Tro* 
no • Ed ecco , che tali immaggini dentro il chiufo ani- 
mo rivolgendo i Sovrani , deìcrìvono a Ce medeiimi le 
forme di piùiagrimevoli oggetti , comeda prìncipj di, 
maggior torzaiC vigore dipendenti , e tanto più fi prò» 
fondano, ed immergono nelle doloro(è paffioni, quan- 
to più confiderano» che perdita fanno del più (aldo 
. fondamento delle alleanze, e delle confederate amiftà 
degli altri loro fìmili , le quali ne* lieti tempi , e bene, 
augurevoli dell' Impero giovar porrebbero , e condur- 
rea qualche azione da intraprenderfi , e negl' infaufH,^ 
e calamitofi potrebbero cHmerli dal piegare il capo al- 
la dura neceàìtà, ed ai crudele deftino • Anzi cfpoiiti 
fi rendonoalie ingiurie $ agi* inganni , alie frodi f allei 
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• infedeliradi > a i tradimenti » aJlc inique Tthirane guer- 
re, edaquaJuiiquefioiftro colpo di nemica fortuna, 
lofperciocclie quantunque il comune invioiabiie diritto 
•dclu natura , e la fàcra eterna Jcgge divina , e delle^j 
Ocntt richiegga , e ftabilficaf che* nel muovere le Ar^ 
,mi, e gìiticTcitì ponderare* fra d* uopo, ccon iftret- 
to efame , mifurar Je caule , e Je origini , c che ripete- 
re necefTariamente fi debbano o dalia (offerta offcKa , o 
dalla ragion negata y e con fermo decreto comandi , 
che fi accompagnino con que' loienni riti , e con quelle 
pubbliche cerinoonie i ie quali ne' traiàndati (ècoli lei» 
più culre i e funoic Maaioni ebbero aiiche contro dd\ 
oarbari di porre in ufo vatghtzzà , nulla però diinanco 
Ibgliono alcuni commofli adaJlaclecranda ambizioa 
di fendere i confini dei Aegno, o dal genio bellicofo» 
e feroce » o dalie mafUme , e i dogmi , che £ilfi vefti^ 
rono , e pravi, rompere i freni della giufti^ia, e del- 
l' oneftadc , e cosi rintracciare idonei tempi $ e motivi , 

auando avvifano , che non potri forfè inforgcrc di poi 
figliuolo, che vendichi ii padre dall'altrui ingiuua^ 
potenza foprailàtto • Tali confidcrazioni adunque a^* 
gravano, e perturbano i Monarchi nella fciagura de' li* 
gli • Ma qual' egli mai iàr4 ftaH>ii dolore de' noftri ikH 
aliti Principi Cario » ad' Amalia * nella morte per 
noi lacrimevole della ntKÌìilla regale t Ah cherifùgge 
ilpenfiero, fi fcuòtono gVintiìni (enfi, palpitano Icj 
membra , e un freddo gelo mi cerca le vene , e trafcor- 
re , fol riflettendo , che io debbo qui e(primcre e ricor- 
dare. Oh quanto furono innanzi felici i giorni del no* 
firo Re , c cornee il fot^l colpo di amaritudine gli 

• Volge ora il fecondo ftlicifiimo ìvRro , che dallo 
patrie Ifpaniche Signorie di menarli air imprefa de* va* 
ghi Regni di Napoli, e d^Ua Sìoilia*al GtenX^rlo 
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tiacquc talcoeo t pqualoovcJki fiiccJa dall* antioà gcé- 
^ tile ccadc finto liberatore de' PopoU > noi miftri a utm- 
lie» e ccrpigai^re fuori ddtl' Aiiftrto domìnio pietoia- 
.mente i(i conduilè • Supera balze , e pendici > fiumi va- 
lica, e mari I preme colline , e caiupagnc , ohrcpafEi 
le rupi I e i monti , che l' Iberia partono dalla Francia, 
e la Francia dalle italiche Regioni. Non fì rompe nclii 
polvere , e nel viaggio , non agghiada nel freddo , non 
,ai^9ghittilcc nel caldo. Le Nubi» Ic.pioggio » le j^ran* 
4ti)i| le briixe» i Y^nti^ .i^foigoti, ì tuom , Je come- 
te, i fuochi, e qualunque altro torbido tipetto del 
•CJielo-j lontani ftavanooaU'orditie della natura in quei 
iempl , e/1 Sole rifplendendo con non mai più veduti 
j^ggi dipingea d'allegri colori le fottopofte torme ,* ed 
imprimca un certo doiciffimo movimento ne cuori, non 
dubbjprelagj della noflra futura calma , c (autti augurj 
delie lue virtrjci bandierc.In fatti appena giugne su i con- 
fini del Reg(?o,che quale iitrepitou) fulmme di battaglia 
f)flale , e percuote V ofte nemica ». vince, ie guerrieri 
torme , doma le fuperbe cervici , fuga le terribili coor« 
ti » e uccide ie rapide impctuoie falangi . Cade'rampia 
It^occa, che a' aderge m meno a quella nobile Terra» 
Qve la favólolà Nutril^eil'. JBdea ehm lìimè » e (èpolcro » 
fi proftende il ben munito G^ello>,- che tra i fnitti , a 
i giri del rauto Volturno fi chiude , non regge agli ur* 
ti , ed alle fcoflc de* bellici globi l'alpina Pefcara , cui 
pelago , e fiume fono di fchermo , e difefa , cedono ^ 
primi sforzi i noftri non deboli prcfijj , lì fpargc di cai- 
do/angue la fervida ApMlia, eia Bitontina mefle dellaa 
fabe^4eg|i'i:(iinti ^orpi biancheggia ^ fi {uega l* antica^ 
Taranto, cui doppio mare circonda , fi occupano Ic^ 
Ifoie» c i Porti » esoit^nd^/ióiiifi'» fi fifangooo i Vaili » 
C i.riparj fi abbattono delia forte ioefpugnabile Cittadc^ 
caidiedc;iQ ì IldERiiii c glìfiiacli^imodamemo, c4 
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erigine > e tutto il gnuidc Ttinattio Regdo (i volge 'a 
-fimoAarc alle condizioni dd pio Ifpanico Vincitore. 
-Concenti^ fHdni i &fttrafli .appa?r«ti) mNitati fuochi , 
-fehadkle £icì,CvrtìMtÌBefeb* y0cri>4cc1imazioiii , plan- 
ai 9 t>Bdeggi*imafi 4i pJ«be^ « <l* «Marti » Timbombi 
d' amtchevoii bronzi » e di ìiotipià oftih mtta^li » cò<> 
joffi , figure , trofei , piramidi , fiinulacri , giuochi , 
inviti y rpcttacoli , cocchj , argentee vefti , notturni 
cerchj , e rumori accompagnavano Ja fortuna deiJe ar- 
mi 9 ed erano di foav<e delizia al giovane Monarca • 
•Afoende. già fui regio Tioiio^ .impat te titoli y e prcng» 
•promulga leggi , eiàiiteroni , vitorma -ooiirfiietiiainri , 
-rni» perdona» libera y^adòl ve j beneica , rimufiera, 
•e provvede . J>erertiiiiia -dldasae) e «omlnercj . tre? 
^ue , ed amiftadi> introduc^miove^fti ^ tdifct^uty 
•accommoda fludj y^Bibliotec^èa' vatorOfl ingegni > ti-* 
torna a migliore fpeme le Accademie, e 1 Licei , fcgna, 
-e divide le mete del Sacerdozio, e dell'Impero , ftabi- 
Jifce gi' utìizj , c i Magiftrati , i Caratteri , e i gradi » 
♦^c le Cittadi , e le Provincie in un'ordirre armoniofori* 
-pone . Innalza machine , eie^ni , fabrica Porti > e ri^ 

2 ari , e dalia ibiitudioe , e dallo fqualofe fpaziofe vii» 
che prima rupi lalte, e fbokere , orfidi faifi^ ^ed 
•alpeflfri balsse airocdiio del cupido Tiguardantt' feiB» 
•braMoo^ ricllìatnav Aderge ampio, e fitperbe -Te^ 
tre , cui gli antichi , e pdfteri tempi uoa viddem , nt 
vedranno Ornile giamiìiai) àcciò ii Napoletani animi 
dediti per natura a Teveri eftrcizj , e ad imménft fatiche 
fi ricfe^fTvio ne' diierrevoli , e (blieciti ca^igiamenti del- 
4a voli bile Sfecna,e nel placido fuonodeJi'LiojthcDran*- 
'ftia^Kiie Póeik • Solleva fiiblimi alberghi ià , dove er^ 
nò ^gioghi , ^ 'rovine y adatta iDarmorti fonti > chc^ 
•C^wrcmo J vnff ()idi , tdlfariflìmi , circofcrive amertc<»o- 

4i« » -e^i^HMiiivi^be^ Je^mpic » 4! alberi adÒiM^ 
« ' ' B a cdi 
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. e di fpazj le pubbliche vie , rotte una volta , ed inégua- 
] li , e cento i e mille niemoradde opere egregie conrui* 
* fcc ftabili y c ferme alle iagiurie de' fecoU , e dcliatibiH 
' te delle Monarch ic rivolgitrice , c Signora • Poi fi eòo- 

t;iungoe alla Cimbrica Amalia eoo quel iàcro» e dpl» 
cjjame f che aoo per volgere di tempo » e di cieco d(B* 
ùrnàf ma ibi per mone fidi&iogiie. Djvidefiquefta 
dalla paterna cura , e dietro lafciando del rigido. Set- 
tentrione i Monti , e le Rupi y alle foavi delizie della^ 
Napoletana Regia Ci conduce . Qui fra le tenerezze di 
Spofa , e gli affetti di Signora , riceve gli amplelll dei 
Principe Marito y e gli oficauj delle Matrone , gl'inchi- 
ni de' Nobili i e gì* applauu de' Senatori » i faluti dei- 
le belliche moltittidìoi p eie acclamazioni della Plebe • 
^Àrciiif girj I, colonne, finte Ifolci eCittadi, che lo 
jrp^e avvanzavano nell' ordine i cnefia maeftria , poou 
pe, faftiy, fiipoi f apparecchi » lumi » ftranie Gemi » 
che tirate dalla meravìglia concorfero da varie Provior 
eie di Europa a* £imofi fpettacoli , erano di una ccrta^ 
armonica confuf]one,chc diletto i e piacere apportando 
alla Novella Regina, le prefagivanon dubia felicità ncl- 
Ja fomma fortuna . Così i noftri gloriofiflìmi Monar- 
;chi Carlo , ed Amalia tranquilli regnano, e beati, e» 
non fono mai fcoilì da minimo colpo di negra fventu- 
fa* Ma poiché non permette l'iiinana miferabilera* 

f[io;i di vivere , che (empre volgano candidi giorni , ^ 
ieri fiiccefil ci afpettino 9 provar loro convenne in uà 
/ubito il duolo I e l'acerbità della mqrte di una Iba? 
.Tiifima. Figlia ^ la quale tanto piti fu fenfibile. p cj» 
grave, quanto che ru la prima percofià » e non erano 
i regj petti avvezzi a foitenere perturbazioni , ed ango^ 
icie . L' Animo congiunto alla materia, ed ufo a rice- 
vere i moti , e gì' impulfi degli cftcrni corpi , che toc- 
.cafiuio.ic^ou4f paxùcciic de* ijpiiiti iegnano sii pepHerp» 

c4 
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ed'imprìmòfloleiinmaggmiy e le forme di femedefi- 
mi 9 e con teplicate dipinture a profondarfi arrivano di 
maniera» che Jndocono una certa forza > eneceffità di 
feguirc la direnotie I e la- traccia , che delincano- 1 ope- 
ra > e regola le intime Tue potenze fecondo l'ordine , e 
la ferie delle cofc i che al di dentro lo premono , e #in* 
china gì' affetti verfo le cofe , che lo circondano y e li 
ftanno d'intorno al di fuori . Perciò chi ville tra le {qua* 
lide miferie , e gli duri bìfogni > ed incomberò giacque^ 
dagli affanni iC dalie afprezze di povero ftato, ad ogni 
lampo 9 che sfolgoreggi^ e traluca, di migliore de(bnoi 
sMnnalna fulla propria umiltade , fi cangia di volto, e 
diperfbna, eii-riempie di una immenu gioja» efiiif 
golare godimento l 'come noniblito areipirare aure^ 
dolci, e tranquille 9 ed a condurre (bavi , c placidi 
giorni. Air oppofìro chi fu (èmpre accompagnato da^ 
telici avventure, e non ebbe, cne profperi tempi, ed 
amiche fortune, non cflèndodifpoièo ad afpettar do- 
lorofa occafionc , ed a provvedere lacrimevole fpetta* 
colo, ad ogni (ìniftro incontro H commuove , e rom- 
pe in aneliti , ululati , e flebili fuoni • Onde fc i noftri 
Auguftiiiimi Principi nooiieotirono già ni mai picciolo 
fcttodmento, e gramezza « e viflèto per i' addietro alla 
' ^ace i ad al dolce regale- ripofo , quàlcrederem noi # 
theibfttnuto aFoflctfofiiianìa % ed agitazione neUia pec» 



coltoquantoedi vivace, e di bello nella Madre , di 
jnaeftevole , e decorofo nel Padre , e quantp rìtrovafi 
di grande , perfetto , e fublimc negli Avi ? * > 

Allora che fi combinano le fottili particelle, che 
ièrvir debbono di ipoglia all' Anima dell'Uomo infor- 
matrice I e che incominciano le umide vitali aure 
fcorrere , e penetrare addentro i vuotìfpaz) di quelle è 
oftzvafi alcune fiate- addivenire > che pcommo un gjh 
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ro f e tengano un^ordine nella produzione , e nel fecon- 
damento de' Temi , per cui le l'cmbìanze , e gli aipeui^ 
delia Madre vengano alia prole coiiimunicaci , ed im«^^ 
predi • Io oltre trasfondeodpii per gì' interni vaiÌG|ii i 
mqti » e i nucrichevoli vigori , c p^fyndo col ia^giie* 
e cogli (piriti ogni afictto » ed impulip > che oaf^.m« 
gli oi^gani della Donna # fi diftendooo a po6o a poco h 
meinhiia'» ericcvoadcolla continua forza > ecompre(^ 
lioneià fìmilstudintf , e ia guiia. C^indi egli faceafi 
che nell' angelico volto della Fanciulla regale compari- 
va un certo chiariffimo lume , che pria non fofteneano 
gli umani fguardi i a poi d* un* avido allettamento , c> 
piacere gli ricolmava , poiché V ammirabile Eroina dei 
lecolo Amalia è adorna di fattezze leggiadre , e tali t 
che fupera la medefima Dea , che iìnfero favoleggian- 
do ^li Antichi • La materia» che Teternolddip» ipez- 
Éat^ gli angoli > e i feni , diviiè neUe inpommcnfiirevoli 
ferme , le quali (colpite (la vano » e de (critte nell'ampio 
infinito e(émplàre della (ua imiver(à intelligenza, quan^ 
cunque fia va^a , e lutninoia nel proprio ordine > e non 
contenga negli alti , e badi vortici un corpo o grave » 
o leggiero » che in ragione di se medeilmo non abbio^ 
perfetto cfl'cre y e proporzionato > come ben corrifpou- 
dente ali* unica idea > che nel iupremo Facitore riHedCy 
e traiuce > nulla però di manco non avendo tutte lo 
parti eoa egual miiiira paroecipatQ del .divino vìtalcj 
liaggfOy e movimeóti^: 9 altroToè; pigra » fqualida , e 
wmchtóùt ^' jtd àlttove-tbi^r^ i limpida , e bella Ma^ 
oh come Jit' oor^orea: Yefte .di qudlé' è che per noi fi 

Jiange ; era (parla vàgataieiicet >d adombra di un no- 
ile dolcifliffibciroondamento» che dalla prima idea^ 
<lipartiva(] y oh eome di una lufìnghevole aria , e vez- 
:;ora era in tutte le picciole membra dipinta ! Le tenere 

•f^ance^ cìk il matcuio languidp purpureo colore oc^ 

? cupa^ 
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cupava I le vaghe pupille > T aurea fronte , ove iède««^ 
no le gram t a gli amori » k geocili , e delicate maoj| 
le braccia tremolai c ritonde» le umidette, e foavi 
labta 4 il bianeo y 4 Jattco ondeggiare del collo» il pet- 
to » gViomèri» il oaodido fimo» ed ognialtrapait^ 
deUa fiiaciiillelca apparifccnzà 'lA rendeano d*una iJOQi- 
niaggine più che umana, e quafi didl divina. Tal volta 
crucciavafì , ed empiva di calde lacrime le avvolte fa- 
icie , tal fìata (1 dimoftrava con ciarchcduno ifdcgnofày 
perchè non porca reggere alic acri pcrcoflc dell' egro 
dolore, che dal primo momento del nakcr Tuo conno- 



ton dolce imanìa tiremca , poiché non l' erano dati.qiif* 
^!i allettamtnft'i e.piaccrif .che fogltooo dcflar^i mPI- 
tali doppo alcuni BÌorDi » c^fi viddcro.il Ymp di 
una ammiranda Eeitd riiplendea non Jncno ncU^ cal- 
ma, che neirangofcia . Vedeftè giammai dell'Alba tra i 
£ori , e le frondi di ameniliìmo prato , qual nudrita. 
da fotterranei fiicchi di placido corrente rivoletto 
pompeggia la rofa, e colma delle natie vaghezze fb- 
pra le odorifere molricudini fi aderge ^ Non diilìmile 
certamente parea la Verginella regale, allorché ufci* 
ta dal candido mateinp (ènojioh dplojròia ricqrdansBa- 
fbntftll) fu d* intorno alli circolante AulicaiFami- 
glia tito^ndo 1* invecchiata iodevoliifima cerimonia do* 
FlittiÀpi condona. Qoellej^uila tfatuna 4lt.grMÌpfe|C|l 
«Moc (embiixe,ed afbecn larga volle concedere il pni« 
|evòte d06o,.il pii^ delie vohc appari&oon £icili/a declì« 
ndrc a baflè%a,e ad umilepprtamentowMa con qual foE- 
te lig^me cUa congiunte la leggiadria , e U beltade di 
Amalia al genio,- ed alla Maeftà (ingoiare di Carlos I 
li fa^nguc , che s* agita per le vene de' Figli , è il mede- 
iìmp i' che per le vene de' Gcnkori un , tempo fcorrea^ 

#Céicdm^O(an4itfM«ttc il movimbaMi^..al'el&ii^ii 
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così un certo fulgore di fimilirudine, ed* indole car 
giona . Onde non dcbbe a chichclla recar Jiicra viglia, fe 
ancor ne* primi vagiti un non lo che di ibave Icorgcafi 
miflo all'altero. Imperciocché il noflro ipvittiiiìmo 
Principe, eiicndo Tempre alla conflderazione di a,ltc»r 
- immorcaJi cofe rivolto , tramanda al di fiiOf i le Cptxi9 
:<legl' oggetti I che chiude il penderò Ve cupprc >gM 
*eftcriii giri .di un'aria» che fembradi Erp^.«. AdAtriu 
• i movimenti» eleasioni alla leverà Jfpanijq^ onpftà ^ 
ed alla* dolce Francesca leggiadria • Compone il v^lro » 
e le pupille alla foave Itala manfuetudine , ed alla na- 
tia grendczza . Conforma le parole , e i paflI alla^ 
Regia dignitade , ed alla dimeltichevoie raciiità de' 
coUumi . Accompagna il fupremo grado dell Impero » 
e della Signoria agi' ufficj di Cittadino, e di amico. 
-Ordina i fenfi I e le voglie alla rigorofa Militare di fcì- 
^plina , edaTemplici viilercfchi. diletti • Figura l'oftili 
4quadte , e i fanguinpli marziali tumulti ».e-{ùega^'anì* 
mo a*' Napoletani gittòdit» e delizie • Regge alle (olje^ 
€itudini f e £iticbe dello ftato , e poi fi ricrea nelle t^* 
cìte campagne ; Grave y e leggiadro , gucrriero,e pio ^ 
co raggio io , c placido , umile ,/e forte , altero , C4 
foavc , Principe , e compagno 9 Legislatore , e Padre f 
Mentre tali fregi fi raccolgono in Carlo, ed in Amar 
iia,in Maria Giufeppa inilem colie fublimi gioriofe vir«r 
rudi paflàrpno.Il gran Re di Napoli terrore de' finitimi 
^Àe^ni unifce«al tommq valor delio fpirito un iodi^ibi* 
**léwffi^>, eisramaa di operare., lileila paee» renella 
^errtf^ nella dUma civile » ciicsUe beilicne tempeft^o 
iiiel promulgar delle, kggi » e neli inuovere delie a[rai| 
ifetftpi^fa pompa di ptenar gibftiaia ». e diritto » e Cc/fh^ 
pre oiterva le facratil&nie uiàjtize .de* maggiori • Lo 
amano i popoli , P amirano i nemici fteiii > io de(idet>' 
4:aao gUAbiia(oii di ihanicro i;iimd| ed iu ogni più ^ i^ 
• - V (i moto 
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«moto aogolo della terreftre mole tal cotte fama 
Xui f che non per ii:Ji|iigo giro degi' anni f e dejle ila*, 
«tfioni 9 non plur r impeto delie umane .vicende , nè ,pct 
& travolgi oilentodclKnniverlàk natura G p<ftfà guin^ 
.«nai :of€ittaref o tqgEm ini menoma parte della i9c* 
•moria di ctafcbeduno'» che vive . Commendarono: i 
•Romàni la clemenza di Tito» che alle proftefe Nazioni 
dal Padre , non fu d' oltraggio, c crudele rovina , e cho 
Soggiogati i fiatavi , i Britanni, i Galli , ì Sarinari , ed 
i Barbari tutti, nemici delle Aquiie Latine > gli toifc 
-dalie felvatichc guife » c condiiilea vita migliore . fu 
-di;glonarimmoxtale'con{parfo il nome di^erva Traja"* 
•no / ohe a Oaci ^ a Parti 9 àgV Armekii » agi! Alikl y a 
zCaìdci i à'PfeiilV arJMejlbpótami > a Cillenaici > * Cipr j 
td gl' Afticity ad aìi Gernumi y dopo averli idomatif 
-fiaMifitti f diede ragionevole go Verno , e ddl'ingenito 
unifico ferino genio fveftilli. Di venne pregiato Adria-^ 
no , che non fi recò a deliziofi affetti dell'Impero , ma 
ebbe 1* animo ali* ingrandimento di Roma rivolto , e, 
•formò leggi afol provvedere a Cittadinafchi bifogni,. 
Confegui gran lode Marco Antonino , e furono i fuQÌ[ 
.^ratterifuir idea dell'ottimo Prioeipe delineati «per-»' 
•chi viver li piacque da femplice , e dimeffo> anzi cHe;. 
da'im^eradore»ie da Grande . Sollevarono agii eftjrcH,] 
àU cerchi il buon iCoftantidò .le ciilte politi W94 Qeflhj 
€i ^' poiché abbitene gli Angui > e X CocodrilH j . e^lC; 
^ìaoKiimnòiide Aresde^vani uìperftisiofi'Oentih a tetr'^ 
•facadutey cMsier&iate, delU noftra eterna, e vera 
iReligionefparfe l'Impeto, e diede alla Cattolica Chie-| 
. 4a, Icofla -per lo addietro , ed agitata, qual mifcra^ 
navicella , da i pregiudizi di prava invecchiata idolan 
>éria, confiftenza , e. vigore . Pure operarono Altri per 
^upéiigiai>di ipanderoJai propria . grandezza , ?ltri 
fittitfteniaflda.ft^ca^Uitti^ FitQyfofi%cKl:a^ 
-17:>7 * tri 
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tri per ordine , e corfo di rcgoJatricc immobile Provve- 
dcnza. Che direni noi di Carlo > che per foiodeiìodi 
giovare alla noitra focietà > e per amor delle Nazioni, 
cui regge I impvczide magnifiche opre > e ifaipcn de > Fu 
achichefìa Tempre tfrdM,iic loaiagcvolQ couiì dn» 
Arare, guati debbano effèrc i Mcmàrduy^ ooa fili» 
trovò mai chi ardito «iroflè prc&iiver loto regole » tj 
nomit • Non dì meno il (blqsiflatcrca i moti > cdalk 
a«ooi dtirAuguftii&mo Sigócce ». bcfta a rendere ogni 
Principe y cmm^ìì ricbicggono ^mofbnte , e Piatone . 
Or tate fuWimirà d'animo perfetto , ed eroico racciuo- 
fenel Gfcnicorc r to non dubito , che fcorgcrc un gioi> 
no potuto s* avrebbe nclf Egregia Figlia , fe le morta- 
li tenebre non T avellerò occupata- Aadiffimc ìi^oltc 
addiviene, che non corrilpoadsiio i.gen)r> cie voglie 
de* pofterì a qneliie de'Mag^fi^ iguando all' ìnd»» 
oÉemo delio Spirito fi accopjyiaao gi'impnM ^ c]itf a 

remere ciaggono te otme y c i vcflfigj figoad • Di qui 
f ehe aggiugnehdoil anche il arave pefo , c latore 
sa y che danno le fplendtde, e cmare vinudi di Amat- 
ila) e dovendoiì nelic azioni: di code Aa ò>ccciiiarc 
Teftinra Fanciulla , fe pervenir J' era dato fino a^ 
qoel giof no, che fchiude il varco alla ragione , fi dareb- 
be cortituita nella più alta cima dell' umano valore ad 
crfì;mpio della Genitrice . Ed in vero quantunque ii dir* 
ritto comune delle Gentile parricolaire di molitiffiml iib» 
hiftr » Popoii- fpinga fuori le Donne dal civile comande^ 



iidffMW«lolt>d'ingegm,irane(dtSpiiito^ edmehicelnofi 
a%»ivi«rd In goaficaasa^ed impctioià tìuiurica Jibidina, 
mrRa pevò di malico fempn operando più della Natura 
r lédbcasicne , e T abitò della mente , infegnarouo a^ 
Cunt Sav; , che non meno de* mafchi vagliano le Fen>- 
minc a béa^fevraftatene^' qrdiaau Hcpublica.' C^citp 
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ferità in se medefima evidente , e luminofa , se per noi 
confiderar fi vorranno i fublin:ii caratteri , e Jc rare per- 
fczzioni, che adornano Io ammirabile ingegno di Ama- 
lia , oh come maggior jiiiaitQ , € più fpaziolà grandcz* 
za licere ! Ricoxdaoogliaacicbi » cJbe Arpaticc , Talci 
ftri 9 Rodopc 9 IG[>piJc p Tamiri , ed airre aliai guer- 
riere Ooooe» provvegQpari dalia Sciaia (iil le rive del 
Tanai > e del TeriaodQiSiie moderate aveflèro fcni^su 
Uomioi lible >. e Terre • Sollecite oel prov-vedere a' pa^ 
tr} biibgni » agili > e pre(te nel farfì innanzi a* comuni 
perigli , fervide nello intraprendere le belliche azioni , 
intrepide ne' di(àgi 9 e nella militar dilciplina fevcxo 
olTcrvatrici del diritto, e della fede, favic nel reggprc 
gli appetiti y e le voglie , che il libero fcnib.pyroduccj 
e forti oell' arde^Q la dcftra mammella alleproprieJ 
bambine f acciò {HMeflero adulte con piii fpcdiu.fiici- 
kzza combattere» ;le rapprcietiraop«a noi • Pure ul fa* 
moCo Amazooico R«giìO«< ponderate lecìrcoftanze de* 
tempi » e de* luogi » che lo accompagnano , i prmcipjj, 
e le origini , eh* ebbe » e j modi » e le norme , cho 
seir operare mantenne y riefce una favola y un' ombra* 
Ma non iiuralalciarono le paflaie Genti d' innalzarle^ 
^gli cftremi gradi della g/oria , e dell* onore. Tanto 
difticile in cuor donnelco vera vir tude allignare non 
iftiiuavanOy.che anche a lontane ^ e mal fognate bar- 
bare.Vcirgini preftar vollero ferma credenza^Quaradun^; 
qtie. impresone egli far fi dovrebbe negli animi noftrif 
ae.vedciGmo 1^ c^feuiariiliaia Eroina Amalia Vi^aibur- 
ga reggere , e !g<Mrernai'f -fe» Ibttopofte /mqltitudiait 
quaodo iieira oobil ti disila mcdtq '» . per cui naice la ra** 
gion dell' Imperio i ^ nella forza j e polizia dello fpiri* 
co non folo a vvanza le poetiche Aiiinzioni , ma benan- 
xhe tutti gli altri mortali ? Ogni pregio piiì luminofof 
.^-raggi^ote , che fi raccoglile » e. compoac nelle mac* 
- . ftofe 
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ftofc idee di qucfta , oh in qual maniera > replicar qui 
mi giova , raddoppiato farebbefì neli' ìnfcgncvolcpcc* 
to della eftinta Pfincipeda recale I Per le narmee cmCF 
ben noi vedemo, che; neh (enza aite-cagioni ronipono: 
fnoftri incliti M^lhfàfcfai Cariò i td' Amalia a ^rturba-t 
fiàento 9 e dolore^ fi proftuidano non dì meno nel fika*t 
zio, e neir anlarezza , quakitopiikacon(iderarefifim«i 
no, eh* er a ih ed! aufpicio àf&i lieto alla continuazion 
di una prole fcinprefana, e gioconda . iddio, cho 
a dimoftTazione della fua onnipotenza produflTc il ge-»r 
neredeir Uomo, ed ogni qualunque fuliunarc forma- 
fottomife alla podeftà , e Hgnoria di quefto fra gli 
àltlri più perfetto , e maggiore , affinchè vita doK 
ce 9 ed amena traeflè col (òprafedeit* all'univcffo or* 
dine de' corporei fenfibili oggetti- , non potrebbe iaK 
terto ungue mai tale intendimenté a ti va codduAc/ » 
(e il gran numero di quelli , che preftano ogni giorno 
i* debiti uffici alla Natura y non veniflè da novella pro> 
le per opra de' neceflar j , e leciti mezzi accrefciuco • £ 
quindi con aliai ragione la fcmplicc , e picciola foderi 
coniugale chiamarono i Greci Giurcconfulti femc » 
e principio delle grandi , e compolte , poiché fcnza di 
quella non potrebbero (correre , che una fola e rade , 
le umane fpecie , e vuota femqre di poi rimaner ù ve^ 
drebbe de' più nobiU Abitatori la Terra. Maciiendo 
che il MaichiOi e la Donna con (bmma difficilezza prò 
pag^hino 9 quanfe Tolte nel giro di alcuni prefiffi tempi 
lieti non rendono i puri concepiti defii > addiviene all' 
oppoiito 9 checerta fperaaBi de^feguenti figli nudrìfca* 
ilo neir animo quei fpòd , che nell' ingrefTo de nunia* 
li talami generarono i primi . Ecco adunque 1* origine , 
onde ripeter fi dcbbc il doppio rammarico de' Genitori, 
se muojano i Figli . Imperciocché fi diminuifcono an- 
che gli auguij portare innanzi la iòa ve generazione-, 

e na- 
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e nafce loro dubbiezza di non veder crefce re la dolce 
.Famiglia • Quefto èT aflctco aoiyerùle de* Padri j qui 
-fi itcndono i termini delle umanè paifiotii • Di più ne' 
-noÀri auguftiffimi Princìpi io veggo , che da altre ca- 
gioni forza , ed aggravamento il duolo riceve , poiché 
lopra la comune paura s' aggiugne loro il vicendevole 
carattere di una tenera indole , ed amorofa . Qi^iando 
r anima in quel luogo, dove rilchiara le folchc caiigi- 
-jii della materia 9 e regge i circoli, e i moti de' cor- 
ipiy .non altro rivolge , che on iolo oggetto , che di 
-piacere » e di foavità Ja riempia per un' intima armoni; 
«càlfimilitttdiiie • tale a poco a poco e' infiamma deil'im» 
-magi nei ^i>e chiude 9 che confidefandoio come fua^ 
•delisia y e parte mieiiore di se mcdeiima ». lèmpre vor^ 
febbe , che le (bvrafteflcro liete fortune ^e candidi gior» 
«ni f e che non mai funebre avvenimento 9 e negro fpa- 
> vcntevole cafb io deAaflè alle forme dellameftizia y Cj 
della fciagura. Che anzi profondandofi le fpccie 9 che 
dal bello,, ed ammirabbile ordine dell'amara Perfona 
ifi dipartono 9 5' innalza 6U i propr) fragili fcnfl , e lafcia 
-quaii vuote le membra 9 ove giace 9 per immcrgeiiì là % 
aoveama. Quindi s' egli mai pcrdeftino 9 o^er forte 
addiviene qualche iìibica inafpè'ttata calamita, chel 
caro .oggetto perturbi /ed a lagrime folpinga > ii di* 
•iciogiie l'amante in ifquallidaangoiciai edi tenebroià 
.aria il cuppre • Or riflettendo il giovane Carloalla grar 
ve doglia di Amalia 9 e nel penflero contemplandole 
rguifc, che varie affliggono il materno petto 9 qualfi 
concentra nella pena 9 e qual s' affanna nell' amaritudi- 
ne 9 e nella commozione della dolce Conforte 9 se non 
•videii mai regio Marito 9 cui toccailè maggiore aifettOy 
e più calda tenerezza ì Tal volta gli fi parano innanzi 
ile fcherzevoli maniere 1 colle quali tra le braccia % e '1 
•collo isGeaiiric^ ftrigaendo la Figlia 1 cosi prendea^i 

gioo^ 
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giuoco, c diletto, c faceale del proprio feno piumaCki 
loitcgno . Tal volta fi rammemora , che delle fer vide 
imprenìoni de'Jabri fcgnava il dilicaudimo vUo zi' 
fa'Cttca pargoletta > aiiorchc il <(oiùao a chiuder .ttni* 
va le pupille le^iadre ^ -cafloiar V inferma Natura* 
Tttl volta li cacfeacli' aatim^ .dM .dt kcrimc.^ t ibipt- 
ti pafccafi nelia mdDCak £ittca^ miJlcakrt hitttioft 
idee eccitando a se dipinge dfiAióaJiai torbidimoti^ e 
la oKfta giacitura . Amalia ali'eppofico quale comot- 
cimenro non prova pcnfando air.angolcia di Carlo 9 
giacche imaginar non fi puote una Donna rogale , che 
nudriflepiù dolce amore , e più (bave cura verib il fìio 
Principe 1 eSpofo ? O il fole a noi conduce il nuovo lu- 
cide giorno, e diJi col pnriffiiBp raggio !Golpfe(».c va- 
{fbe23aaii'crbe , ai prati^.ed alle Campagne 9 o ìa» 
<t)^ÌA notte. tolga la £gura^ e le lbmbiaaBa-fllk*cqft.> 
che girato per lo yoliibile ereré » o fecoic^ìaooiofio 
nella fupcrficie della Terra ^ fémpre Amalia fta£i&# 9 
ed immora nel contemplare gli atti di Carlo • Ricord a- 
fi , che doppo aver foftenuto il grave pelo de* rollociti 
affari del Regno , e doppo aver dati i ncceflirj, ed op- 
portuni provvedimenti alla Monarchica Signoria , 
deliziar lì portava colla tenera fanciulla . Le fbvvienc f 
eh* erano dolce ipettacolo a Carlo le Napoletane molti- 
eudiai 9 defidcrofe di vedere o su i regali Portici » o ia 
•metto a;fiipèrbo dorato Cocchio la Pr Incipeilà che 
tfoi pe#4ca>tao jiiifelici 4 ;e ment^. distali oggetti iaae 
òdm£fìnaoi!Vcftigj > ir.sokìo pafla ttd iateodece iatforstf 
t'VkìMtgVA deUadoglia del Marito, « 1* lino r *e: l* altra 
di ftambicvole pena;fi ftruggono . Se dunque egli è co- 
sì dolorofa la morte di Maria Giufeppaa' noftri Monar- 
chi , che qualunque travolgimcnro di umana condizio- 
jne non avrebbe potuto edere piiì grave , ed acerbo , 
ìèeii£ debbono I fiCitradiai^ da noi profondenc a lar» 
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-^hi rivi le lacrimè , e ben devono a (bfpirofi gem*ri ri* 
luonarc il Sebeto f iiVeAivio » e '1 Mar, che circomU 
le Caropane contrade • Tra gli adotti de' Principi » Cj 
de* Additi , doovien y chciipinezzi. una (broma armo<- 
nia ;^' ed una infinita corrifpondcnsa ricliiedèfi ne'fèlici» 
•# negli ofcuri tempi , che pollano accadere unqucmai • 
■perciò iìccomc nelle loro allegrezze , o quando glorio- 
fi , e vincitori ritornano daiJc nemiche Ichicre , e trag- 
gono foldari ^ e Duchi in trionfo » o quando di novel- 
la prole accrefcono Ja segia iàoiigiia , liete veftì fi preoi 
idòner, e da tut^i fi protompe in acclamazioni f jgibo* 
«Cbiiy^'lpeftacdli -, e feftivi gridi y così nelle diflav^krentttf» 
f è 9 e UcgV iniqui tivclgì nienti fykhì abiti ii cingono § 
-e niilie fegni di coUtp^bata ideói fi^dimóftrano^t di fiio*9 
•ri* Di qui è, che noìmedefimi, i quali nella memoi 
randa per ogni fccofo venuta di Carlo , e per lo famo(b 
riacquifto d'iimbidue gli ameni fpazievoli Rrgni, nel- 
la forruna delle rerrcihi , e maririme fuc intraprefo ^ 
che Tempre i Nipoti ricorderanno , nei faulio avvilo ji 
e nella facra colebra^ion delle nozaie colla graudc: Sai- 
fonica Dònna Ama lia W^aiburga , e neii' arrivo di quc? 
Aa aNa R.c!|gia » *ncllergya vtdanzo^ «ne'parti , ed in.qual-. 
fivdglia* altro caindida^òrno godemmo , e di veto giiu. 
- Uléil dipififtwiftivolti , e gli afpetti » noi inodefimi 
iddifcreayi che! 6h^iffOBo d*'Of ribile colpo della mor*< 
te di Maria Giufeppa' loro (ahi un tempo ? ) feconda^- 
Figliuola ci dovcmo difcioglierc in lagrime , e fquallo^^ 
re , e circondare di negre lugubri fembianze . tcco già- 
fi mutano k ilari fprm^ y già fi accigliano! cupidi fguar- 
iti^ ' già* tacciojhoi^^ e titi filenzio fi profondano tutti 
quelli V <^he nii fanno corofi^a d^ intorno . Il Foro f la* 
Curia,it ^nàtò^ VAcUfdtwtiiz, le pubiiche » e pxivatr 
Afièmblee d'ofcur^ ilnitiat^ine fi velano , e dannò lact ii-^ 
ii9iev0le:o€cafioM^al palfaggieto» Flebili fuoni, triOi 
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infcgnc , roclii metalli, funebri cocchj , inculti dcftric- 
ri , dolorofi apparati da ogni iuogo fi veggono, ed 
atra nube su'! noftro Cielo fi ipandc • Non rumoreggia 
^a Plebe » i Mobili , gli Equeftri Qréiiai i ie Militaci tur- 
be duraquiete ^ e pallido dechioameoiioi ingombra^ ed 
opprime . In.ognixofi il fimulacro di morte apDari(ce* 
LeCirtadif le Provincie f i Re^ni y la Monarcnia or- 
rori ^ tenebre « caligini , e (bica notte circonda , Ah 
quanto la caduta di Mariat Giu^ppa fu air univcrib 
Napoletano Imperio grave , e fumcita! 

In vero chi dubita , ciTcro ftati grand iflimi i notori 
danni , e perciò crcfcerc la rag'onc dcUe noftre lacrime, 
e del dolore ne' Principi , che ben li veggono , e confi- 
derano , che col diminuirfi le augufte prefenze de' lo- 
ro Figli , fi mettono in alcun pericolo i fondamenti 
delle noftrofelicitadi ^ .Quantunque ii Monarchico Im- 
perio lia una certa fbrnla di fommo.jgoyerQO alla urna- 
9a ibciabile Natura piùconfàcevole di ciafchedun'altrat 
che a peniàre, o a fingere vaglia giammai politico ing^ 
gno , come quella , che dell' immortale , e divina rego- 
latrice Ibpraltanza in se medefima la fimilitudine , e 1' 
immagine racchiude , ed clprimc , nulla però dj man- 
codi dura Tempre condizione a Popoli ricice , se a lon- 
tano Principe , avvien , che Ibggiacciano, e debba tut- 
to di una ben grande Provincia 4 publicQ Corpo prenr 
der moto e* vigore da efterna mente^^divifa dalle iòt» 
topofte membra Civili , che coiU.fuprema altiffima po- 
tcftà delle colèreg^e, e mantiene • Imperciocché ri« 
chiedendo dagli uthcj detPrinqpe la ragion del grado^ 
che fi provvegga agli utili, o a'neceflàrj avvenimenti de' 
fudditi colle Leggi , e cogli Editti , i quali altro non fo- 
no , che comuni, e (empiici motivi uniti alla forza , 
che a ben operare ci fpignc , come potrà di grazia of- 
lèrvarc le circofianze i e le fpecie i che i tempi variai* 
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no y e i fatti, se lun^o pelago iidipartifce, e ftranio 
«Ciinaa il riceve ^ Quindi è, che della facra internerà* 
J>U giuftizia r ordine 9 e Ja guifii a pocoa poco^ip€I>• 
.turDa 9 e confonde , e con couniocia adÀnfùiUdcfi titììc 
intime, pani ddio ftato un'acre peftifero veleno» ^he^ 
«tutto ^ 'fine lo contamina, cdifcioglic» Svciftonoi 
.potenti f € i ricchi h tema , chd loro imprimono i (guaj;- 
di del Principe , e tirati dalla cieca cupidigia di foddis- 
fare le inique voglie , ed i lafcivi fcnf] ^ fanno fopra mo- 
do impeto nella vita , e nella foftanza delia milera ple- 
be , ed affralifcodo il Regno col toglier di mezzo o i 
Cittadini^ o'i commercio. • Oltre di che 1' in,cguagliai|- 
jza 9 la quale d' ogni bene iliabilita M^n^rohi^ gli ordj* 
ni 9 e i fondamenti diftrugge , in tal" maniera fi Tpande» 
c trionfa d'intorno^ che rotti gli argini 4cli!Qiieità|' e 
•flella convenevole otturale ifcambicvojez^a.y: giugne^ 
.ad ingrai^dire i validi » e forti > è ad opprimere. i .debor 
Ji Uomini, e calamitofi , mal ficuri delle proprie rah . 
gioni , allorché il Principe non può difenderli con pre- 
iti ajutiy e follievi . Per la qual cofa non fìa di poi ma- 
raviglia , quando il fangue , le ilragi , le rovine , lo 
nemiche voglie > gli ac^efi petti , i fervidi icnfi > i torbi- 
di penfìeri , i crudeli voti , i funefti moyiiiienti , gli 
'i^fpri cafl 9 le procelle » le fiamme , itumulfì , le fo.ir 
kvazioni fi desino , poiché mai fi regola , e mtaioytj 
quella Republica, che fotto gli occhi dei fuoSignorCn 
;Don cade • Al .contrario T.a^etto , e la prefenta de* Mch 
natchi unicamente ftabilifce de'fottopofti Popoli la^ 
tranquillitade , e la grandezza . Ognun fi contiene den- 
tro i limiti del diritto , e dei dovere , fi piega alle nor- 
xnedi una vitapiù coftumevole > e buona, fi attcmpcr 
ra nelle azioni , e nelle parole , che malvagità dimo- 
Arino eftrinièca almeno^ e fe non rompe ad empia libi- 
àim di opcwe per anop deUa virtude.» lo raffrena il 
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timor dc'fupplicj . Amminiftrano i Magiftrati con più 
-fervida cura^ c con più calda foiiccitudinc i giudizj y o 
decidono con maggìoreavveducczza , e configlio intor» 
«ò alle forti dcgii Uomini , ed alle coiè. Noft ofivndo- 
M i patriz; , t i nobili Ordini la molrituditìe 9 e 1 vol- 
go » che fc^eiaiee > depongono in qualciie modo i^uell' 
-alterigia , eSei'eata 9 <bt parteciparono dagli Art bel- 
iicofì, e (èveri I e fi adattano coHo fpì^ito a miglior 
portamento. I popolc(chi Ceti , che dalla fupcritiziofa 
fantafia , di cui abbondano , poiché manchevoli di ri- 
•fleffione^ e d'ingegno, agirati iempre dechinano a nuovi, 
e torbidi moti > e femprc ftoiidi , e ciechi appe ti fcono 
cangiamenti, e rivoluzioni , acchetano le lubite vo- 
glie, e i folli penfiert i e dalla immagine y e voce del 
Principe commofli prima fi conducono ali* oflcquio, ed 
alla riverente » e di poi fi fermano aeir amore , e nell' 
nfttio^ I- Soldati I gente avvena al Kàngue , ed alla li- 
bertà', agli ftrepiti y ed a icbmori , non più difprena* 
noia verecondia , eia manfuetudine y la docilezza , zj 
la facilità , glioAìciofi , ed amichevoli caratteri di Cit- 
tadino y e di Campagno , ed informano V animo di una 
certa novella militar difciplina , ed inHemc civile ifi^i- 
tuzione , che gli rende valorofi , e forti nelle armi j cJ 
nella guerra i-e nelle forme delia (bcievolc confuetudine 
ibavi , e gentili • Le Icienaèy e le-Arti $ le quali prima^ 
fi rovefciarono , e caddero » poicbe non ibftenute dalia 
-naano del Monarca y. ritornano ainigliorocuito,. ed a 
più (piendida vachezza I e gì' indégni- una fiata «rozzi ^ 
ed olcuri , fgombri gii da'faiifamiiye da' veli delia te* 
ncbrofa opinione , e dell* errore fi riducono a nuova lu- 
ce , e chiarezza . In fomma la lontananza del Princi- 
pe rende infelici i Popoli , e perturbati , cagiona alle 
Provincie miferia , e rovina > « tutto finalmente difcio* 
g&c del Regno lacoocordia r^i'-anapnia » AU' oppofri 
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IO V àfpctto I e la faccia del mcdcfimo i ovuoquo fi voU 
, fpacge traoquiilità y e grandezza , pace > e letizia^ 
gloria , cfbrtMPd . Oc se a noi per ordine ^ e 4\(B9^^^t 
ne- ditCtetn^ diperipriProvy^denQBaf qpq ^laipcntefà 
toìtó colla memorabile ventitsa. di Carlo ji'durp cararce^ 
re di provinciali » e di fervi , ^ quefio almo fublime Pae^ 
fe y ch'era fiato ne' trafandati fecoli nobile feggiodi 
grandi Monarchi 9 c Signori i all'antico fofpirevo/o 
grado doppo tante diflavventurc » ed ondeggiamenti 
fece non folo ritorno i e risorgendo a novello Imperio 
yidc riftabilita la priftina^ g^ria dclU Itaii^itc Armi 
già ofcurara per V inoodauone > e per lo domioiodejjU 
cftcri Signoraggiatori , ma •bcnanci^. adaver cominr 
piammo i Principi di n<Àra prppria,MazioQe f qual' egl^ 
jn^i iàrà ftaro rl':ComiinedoÌprc^ giacché i«lip fii& 
ritornammo infelici ad eflcrne privati colla mortfdl 
Maria Giuseppa Borbone } Nave , che per lungo volger 
re di tempo erra in mezzo alle tempefte di torbido 
Oceano, (coffa dall' impeto 9 e dallo forfcvole flridore 
de' venti , e dell* onde , che ora par , che l'innalzino ^1^ 
ia fommità de le Stelle 9 oaila regioqe dell' etere; « c eke/ 
tuono j ed ora par , che la demergano neli' indp OBl|ti;f 
'della rivoiu^le fiamma nelii^ profonda voraftiii^ 
«icir inferno cerchio.), ingombrata da^ladenià 1^ folt^ 
jcaligine di aipra continua notte p fipnxa remi ^ ed alter 
ri p che la (blieirioo nella dubia fiitica f e in atto A roov 
pere precitofà^e* guadi 1 ne* gorghi , ne*ibog)i> e nelle 
iìrti , quando rifulge dall' Orientale banda chiariflimo 
jaggio , che a miglior camino la mdirizzi , « fofpinga ^ 
lì riempie d' infinita gioja, e diletto, ci mifc ri Navi- 
canti tingono i volti d'alrrocolorc 9 eipcranodalia^ 
dolce apparmra icgnirc avgnri la<:alm#i t ed entrare al* 
Ja fine nel Porto . Ma «B* jun fubito atra nube Ipfirr 
con^a f ed oQatf^ $ o ; >qiial rapid^>fi>lgor|( j^r>^ i e $ 
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mezzo a' perigli , c in preda dtlia cieca fortiitra.; <lcl fu- 
riofe £uro '^y e- dair inr^ao Aq'tiifoAe, pit Vigorofì ris- 
tornano alte coitiìnosioni i'-'ed a* fofpiri -piii'ù a1>* 
handoajinòiftlle lagrime » td al'dolore • 16' non difflmilé 

f^uifa queft'impio fuperbo Rieanie ili per lo addietl'O 
ameotcvole fcmpfc , ed agitàtò dd vàtia fòrtuiià , fu 
icmprc fpctfacolo , c Teatro di guerra ,* e di fanguc , 
fu fcgno moltiflìmc fiate di mille, e mille teneri (guardi, 
c fece al paflaggiero compaflìonc , e pictade . Ed in ve- 
ro se ridurre per noi il vorranno alle p refe n ti memoria 
pUaotìòiii tempi » avvi&remttio (dnza fallo in un trarrci 
rintima-ragione di tal verìtft > cfaé non na(ce altronde , 
te non st da quello , cbe cóntro le ingiurie de' barbari 
SbcoK ijBoftrt Padri di tvàin^ndàhe a noi ebbero )3uri » t 
tlefio • 1 • Goti , ' che £n dair Imperio di^Goftantino ad 
ìi(cir ' cominciarono dalla faiig^uitiòfa 5èandinav$(L/ y 
quantunque tenuti a frerto (lati fodero dalla forza di 
Teodofio, iJ quale Tempre adopcroflì ncH* opprimere la 
di loro ferocilfìma libidine, e la crudele ardente fere , 
che avcano diiangtiCf fterminj , defolazioni , incendj, 
iftragj , flagelli , e rovine , nulla però di manco eflèndofi 
li Regnò Orientale dì RoOia nella podeftà di ArcadiO', 
e r Occtdenrale nelle mani di Onofrio riVoho , pòicbo 
non vollero giammai in opra mettere quei neceiiar) mez^ 
ìri I che allonranar poilono della perturbazione dell^ 
'Monarchia i fieri, e torbidi Popoli , vennero ^a graA 
Dioltitirdine , e copia cól tiranno Pk:incipe Alarico neltà 
xnifcra Italia , e quai Libici Leoni , che (pezzati i gravo- 
lacci , e le feroci catene , fi avventano con fremito , 
e rabbia su d* ogni d'oggetto , che fi fa loro d'incon- 
tro , così mettono fotto il tremendo giro dell' Armi, 
e delle fiamme ogni cofa di Latina grandezza fparfa. , 
ed ingómbra • J>BV^ate le belle Aegioiii > che di qni 
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dair Alpi frftendoiio , l' Etruria » V Umbria » il Piceno, 

il Sabino Campo ai ftrazj , ed ai facclieggianienti fi>c- 
topofti , alla fine fi traggono in qucrto Kcgno . :Scorro«- 
no la Campania , 1* Apulia , i Calabri , i Bruzj , i Mar- 
fi , i Sanniti , i Lucani Pacfì , c dovunque li aggirano, 
ftampano orme di atro (angue , o di pallida morte . Pre- 
de f {poglie » infegoe , deftricri , Elmi f Scudi , brandi , 
metalli > corazze , gemme $ icopic d' oro , e di argento^ 
ed ampie ricchene appena giungono a faziarla iàmo 
efècrabiie dei Tirannico Signore y e degli accanitfSpl- 
dati • Cade la ragiooe dei Romano diritto i enQn)>iù.fi 
fentono i Coruncanj , gli £]j , gli Attilj , i Catoni i e Bru? 
ti , i Torquati , gli Antipatri , gli OfHlj , i Balbi , i Sul- 
picj , i Giovcnzj , i Trebazj , i Cafcellj , i Tuberoni, 
gli Alfcni , i Caj , gli Antiftj , i Pegafi ; i Gel- 
fi , I Nerazj , i Cafsj , i Ceij , i Giavoicni , i Sai v j , i Ta- 
runteni i Labdoni i gli Ariftoni , gli Arriani , i Ceciij f 
gli Africani , i Pompon), i Marziani, i Marcelli y iSa^ 
turnini , i Cerbidì f i P^pimani » gli Ulpiani , i Pauliy-i 
i Modellini , gli Brmogenìani , e gli altri miUe > che rei 
carono gloria , e fplendore aUa Reppnblica » ed alla^ 
Monarcnia . Si ftangono le Leggi , e le Coftitùzioni de^ 
gii Impcradori , e de' CcHiri , onde furono per lo addie^ 
rro con (bmma tranquiliitade , ed avventura le integre 
Genti della Terra ben governate , e compofte , ne* più 
degli Adriani , degli Antonini , degl* Alellàndi fi afcol-; 
tavano gl'immortali venerandidìmi nomi, ma ogn^ 
Cittadinelco dovere venia da folle perturbatrice iicen-. 
(Eia occupato , e confufb • A Goti fiiccederoi^o i Vao-i 
dali » che dagli Africani agi' Italici Lidi per vebdicaro 
r iniqua mone di Valeotiniano fua Marito con tradii 
menti da Maifimo occilb 9 nacque ad Eudoflà contro 
coftui di chiamare crudele vaghezza • Gii folcano fbt« 
to il comando , e l'amorevole guida del fiero Genferi* 
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•co il barbarercò pelago , ci Mauro flufto compreflb da 
remi di nemica Nave fupcrba corbidamenre biancheg- 

Jna . L' Idolarria y e la prava fcelcrata fuper dizione, che 
enza loro colpa incomiociaroao a ipandere fulia Terra 
i Poeti Teologi per dare a* primi temi 9 e (èl vaggi Po^ 
|>oli f dei Mondo Ci Yile> ed umano per vie ieoiibiii y o 
materiali'il principio 9 e i' idea di ima fupertore prov viv 
^ Lcgisiatrice dìvinitàyi di cui immenii attributi» 
pdiefae-da qucfti oellr tenebre della cieca brutal'igno* 
ranza immerfi , e fepolti non fi poccano giuda la pro-r 
pria intima Natura comprendere , c ragionare ^ da. 
quelli fotto i veli delle fìmiiitudìni , c i nmulacri delle 
corporee forme efpredi , e divifari produfTero i vani 
fanguinofi Dei delle anticlie trapafTate Genti , l' idola* 
criai e ia prava (celerata.ruperdizionci, iodiflif ren? 
deano i Vandalici animi gonf) di furioia libidtae 9 o va? 
chi diTOvinav^difiiitfue* Ecoa ritorna la mifcralra^ 
M Bnr'aItra;vòIiia'a ibtteiMrt le ^a0àte fortune • £cca 
to' altra volta le KapoIetanarProviocle fpetucolodi gia-^ 
citura, e di morte • L*Auguda Capua, che alla Ko- 
niulea Republica un tempo tii di pericolo^ e timore , oh 
come in durifllmi cadimenti gemca . Il Teai^ro , 1' An* 
fitcatro, il Portico, il Crittoportico il Circo , lo 
Terme, le Mura, i Tempj, le Rocche , le Curie , lo 
Cafe , i Palaggi , le fpoodc dei Volturno 9 le Campagne 
dalie moltitudini, vincitrici premuce > negre fiaccole^ ^ 
ftlfìirei globi , marziali tede, roventi ferri cingeano 9. 
ed appreiibii Padre il Figliuolo 1 appceflò la Genitrice 
Ji F^tia, appreflb il Germano ilJPrafelloi appreflb il 
Marito la Dooàa , appreflòr.Amaneelafpofa , appre(^ 
fo il fervo il Signore , rimaner vedeanfi e(animì , e tra^ 
fitti • Gli Oftrogoti , i Vifigoti , i Saraceni , 1 Longo- 
bardi , i Greci, gli £ruli , i Turingj , i Normanni, i 
&vevÌ9 gli Angioini^ gli Àragooefi» e gli Auftrj ob 
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come furono d' immane giog^ t c diafpra gravc77a_ ! 
«Apparve fioaloicnce doppoie vecchie orcurililmc tene - 
ine dall' irpanico Ciclo quel vago lume Civile t che ic^ 
Napoletane Provincie dalla barbara caligine non ioio 
4i(ciolfef ma benanche diaisovorplendore cofparlc».» 
e ritornammo una volta a goder delle forme di placida 
Signoria. Defidcrarono con fervidi voti l noftri Padri 
.vedere quel fortunevole giorno , che noi rcfpinfc fuor 
dell* Imperio crudele , e condufTc a moderata domina* 
EÌone. Non voJle però la divina ordinatrice Frovvc- 
denza , che opera » e gira per certi fini fconofcun dair 
UomOf render piene Te di loro ardentiflime vo^Uzj f 
e quindi Colo pafceanii d'infelice fperanza nella ioinma 
diluvventura • Ah I se oggi potcflèro quelle grand' Ani* 
me fcioire dalla terreftre oafliezza le fredde ceneri un* al- 
tra fiata informando a novella vita riforgere t o alme- 
no se rocche fodero dalle cure mortali i (iconimuove? 
rebbero certamente. a compaflione,e tenerezza! Noi^pcr 
la falute de* quali fortrarn voleano dalla impcriofa li- 
cenza, e dalla miferabile condizione di dura ferviciì » 
già confèguimmo i di loro fofpirati momenti , e da le 
nemiche procelle fi fece per noi pafTàggio a lieta calma) 
e ripofo* Ma poiché Ja caduta della Keal Pargoletta^ 
kCcoOc^ e perturbò grandemente i principi di quella» 
comune felicitade • che dallo averci Signori di propria 
Terra deriva » e con aflài ragiono, a paventar comin? 
(iamo trifti tempi , e calamilofe fortune , quale amari- 
tudine t e doglia non prova rebbero effi , che furono 
mai Tempre delle noflre avventure folieciti » e quale^ 
affanno , ed angofcia non tiene , e diftringe gli animi 
di noi , che fiamo di quelli infelici Nipoti ? 

Oltre di che io ancor non feci parola de' fommi bc- 
befìz j , farri dai pietofo Monarca al Regno» i quali do* 
Y<cnUo. da noi octcaiereJa^ratitudiiìe» a la mercede di 
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un (Ingoiar* ofièquio , ed amore , fa d' uopo ci eccitino 
a fencir come noftro V afiànno di Lui • Ala. chi potrebbe 
ridirli Mo io Io ritornar voglio a memoria i due pria» 
cipaliifimi I d'aver cioè atterriti i malvaggi» col to- 
glier loro lo antico fcampo»e ftabiliti novelii commerci. 
Riforma dunque la ragione e '1 diritto de* Sacri Afili 
de' Tempi , acciocché i perduti fireleratiflimi Uomini 
non più a velièro nclTavvcnirc , onde fpignere con fl« 
cura licenziofa voglia se mcdefimi contro il capo» 
Toneilà , e le fortune de' buoni , ed acciocché non più 
avellerò , onde trionfar delle pene dalle leggi preferir- 
te , e rompere a poco a poco tutto il fìftema delia civi- 
le Armonia* £ certamente (Iccome alla fuperior Provve- 
denza» unica dirpofltrice delle colè umane ^ per gli 
'Uomini addurre daJla ferina infiimc communione allo 
ftato foctevole , e colto 9 .tener piacque fra le altre la^ 
via degli Afili » poiché nella brutal condizione tutti e<^ 
fendo (oli 9 deboli , mi(èri , ed infelici , ricorrere per 
loro fcampo doveano alle arate Terre de'pii , cafti f 
rcligiofi , e forti , i quali innanzi erano già uniti nella 
familiar focictadc , così fu ottimo configlio de* politici 
antichi Ordinatori delle Republiche del Mondo gcnrile- 
fco erger gli Afili a prò de* deboli innocenti , rifuggiti 
dalia violenza de* forti nequitod^ e non a prò degli 
émpi 9 e de* rei , che violavano la giuftizia^ e la fede^ 
ed operate voluto avcano di(prezzando i dettami 1 o 
gl'impttlfi dell'onefta Natura • Il perchè trà Greci 
Cadmò fo il primo , che mentre dileguava le mura di 
Tebe , apriiie un comune afilo a liberi , e a Servi , ove 
ognun ricoverato, non fi potea fenza offendere la divi- 
nità , e la religione a viva forza diftrarre . Di poi in-» • 
Atene i Nipoti di Ercole ne fermarono un'altro, affin- 
chè avellerò , come ripararfi dallo fdegno , e dalla cru- 
deltà di coloro y.chc furono offcfì giuftamcnte dall'Avo» 
" I Mo- 




1 Moloffi , i Samotraci , i Croroniati , i Mcficm , i Lar 
«demoni , i Traci , iTrojani, gli £giz) ebbero anche 
tadl- lmpcri^iv Afilo , Dagllelcmpl dicodcftc famolo 
«àziòriiòtti^ ttirv^fiwidofi^aonaoJcscii'cra ncccflarap aU 
Jà Ibrgehtc Città; dificfirez^a , e di ripafOWC(*?i|iv.cre 
ferKào inviolabile luogo , nel bofcofacro , che immezr 
za a li Campidòglio , ed alla Rocca , criggcf volle au; 
guftillìmo Tempio , franco , ca hniminc * pqr cmp 
pierc di pravi», e ribaldi Abitatori l'AriftrocratKa Tcrr 
'^rfS comcaltri fi finfey ma per difendere da.vicini Por 
3)òli cogli aiifpici della Divinità, cui ioilenncmento 
èia dedicalo, la fievolezza di coloro,che fi dovcano lui 
principio caJamitofi, ed imbelli raccorre . Ne dcir£brca 
'facratiffimà^Moi^arcbia/» che per lop>verno, e per la 
^tiOfmc rài* tbWidal SommoTacitor deliccolc,,i€ 
•pcf la cicnlipla»e<rflcmriia4i quelle .virtuoft.ipotnie, 
Je quali nell* animo di ogniUimo impreflè .fendono, 
e regnate , innahò (opra le altre delt Mondo meipOr 
labile talmente , e famofa , che la iba difdpJina iltabl- 
lire il vero diritto univerfal delle Genti, molti Savj con 
otriitio giudizio hanno creduto , fu giammai diverta la 
-^li^gge , c la pi^efcrizzione . Comandò Iddio a Mose ne 
•rambi di-Moabfulla riva deir avveinuiofo Giordano , 
àér-eòTpettti della miftica Gerico ».diQ di^clTc a* Fj- 
gliùòlì d* Ifiaollo cl|e daflcro a Leviti , per ricovero di 
« fe medéfitni , e del propio beftiame » de' ìofo domin) 
ad abitare akttncGittadi p c ibU)orghi-> i- quali dallv 
tnura al di fuori fi difténdeflero in ceKbiopet .loftaxio 
'di m Ile palfi,verfò l'Oriente di due mila cubiti,e dt diie 
altri mila vcrfo il mezzo giornd , e che una fimdc rc- 

Jrola tener dovcficro rimpetto al Mare , che guarda^ 
-Occidente, e rimpetto alla fpiaggia del freddo Set- 
tentrione. Volle, che da codette Citudi cpncefìè a 
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rate ne vcniflTcro fci in Afilo de* fuggitivi uccifbri, tre 
óltre il Giordano y. e tre nella Terra di Canaam inficme 
con quarantadue Cailclia . Nientedimeno ftabiliro 
nel medefimo tempo li piacque» che rolaoaeQte ricqh 
Verai* vi (i poceilèro colora» a' quaii^i&nz^ (m co{pa^ 
'é fiior di propofitoi'jmiaiio faogue di ipargm 40cad» 
de. QueUi al coorwio.;' che pcr,odiQ> per Jngaoof- 
YoIc'traiiMi V cfer qnlfiy^ia aJrra ijmip di tr a^ijoién- 
\oi ed' inficia occIdeMv ordinò ; che^non mai potcf- 
fe goder del rifuggio ; che ^nzi ai Cognato dei morto 
diede la poterà di trafiggerlo Tubitamente^e dovunque 
lo ritrovafTe . Tal diritta Canonica Infiituzionc ne* 

6 rimi nove Secoli inviolabilmente di poi la Cfaieia 
niverfale in gran parte, manccniie « Ifnpcr.cio^hffc i 
'Vcrcovi I e i Padri foie vano umili i ^e ^iiiqi-.portarii a 
^iè del'Maeftofo Trono deiPiincipe^ e così- ^qogiti- 
varioV^teìò fi mnovede .a coocMcr-^'AAlO f proiocl* 
tendo'il reo nel tempo afVeniit una cerea guiia di iric^ 
eotidtirrepuri£Emay e cobna di religione , e di efem- 
pio . Quindi efaminate le intime circoitau^e del fatto » 
e ben veduto , fe Ja publica tranquillità dell' li^pcro 
ricever potea minimo danno , e perturbamento , fi de- 
terminava, in quai forma era d'uopo, che fi conce- 
deflèr Afilo. Maficcomeneir Umana Re publica pe^ 
noflra infelice condizione non fi può. iiljtuirc alcuna co* 
ai bene ordinatale conjarme, .clKiion abbiaajliu 
£oe da gh)e in cadinenro ,i e rovina i cosìcomincìaro* 
lìo-iffialvagfiifllloiiiini md ahwfaitfena iotalMocfi^per 
la 1Mtida4ciia&ninka^ «ideilo ièampo, cfao ipr^ri-. 
di Impera<hiri 1>ado6o , Arcadio» Onorio» e<»iufti- 
niano , per chiudere le vie all' audacia, ed al lafcivo 
furore, promulgarono in varj tempi non poche fapien* 
tiflimc Leggi , che ne'Libr* , e ne* Codici della Roma- 
na i^iurepciidcaza & veggono» or ciftiignandoi» ed or ^ 

di 
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di nriC2zo togliendo affatto il rifuggio . Qaal lodevole 
cfempio nelle (eguemi ibgiorà quaiì ebbero i Principi 
tutti di Europa d^ioiirare nelle proprie SijgQoric .giufta 
ìriigbèna , conie:qucdli y che bcn'avvìlacQnOi noiu 
•poter' altronde con fc^uirii la jiacc civile I e . la quiete 
cornatici alia qtial nunccnere ni da Iddio 0«Mv'la f cgal 
dignità coftiruita .Sol rimancTa,cÌie in quefto fiioritiilK 
mo Regno fi dalfc a tanta fconvcncvolczza riparo, e fi 
ritrovaflc alla fccleraggine qualche termine , e modo j 
che i noftri Padri defiderarono mai (cmprc , c non po- 
terono maiconfeguire.I Poderi adunque ricorderanno, 
e di età in età diicorrcndo farà con .perpetue lodi in^ 
calzata la follccita cura delnofiragioriofiilimo^^igno» 
re , C'MonarCa v che voliera noi recare la ficuje.^za irv 
Città coi toglier rAfiioye food colle ftabjliiealleansei 
e commerci • . • 

Findallora cb« tragli Uomini la divifione de* Cam* 
pi, ci particolar dominio introdiiiTcìo ia neccilità , e 
la mancanza delTumano affetto , incominciò la noftra 
natura tanta vaghezza prendere de' proprj occupati 
commodi , e ^ni , che aniisno di poi concederne Tufo, 
e la fruttifera partecipazione «oicmnio giammai • On« 
^e avvenir fu d<'ue|H^s.elié4ion tutti aveiiimo ie mcdcr 
fime £icoltadi, ma dbe «abbóndaiitro a|tf idi quelle^ 
ìe quali maiKanoia aoì , > e-che per fuppiirc al vkendo- 
Je bifogno communicar*fi doveflèroìniieme Y opere ^ e 
Je co(t é Anzi perchè non ogni Terra è producitrice di 
tutte iccore, la medefima neceflltà fpinfe gli Uomini 
a ricercarle prcHo ftranicrc Nazioni valicando ignoto 
pelago, e premendo alpeftre giogo , e rovinofa Mon- 
tagna . In oltre il*cbnfiderarc , chela varietà delle ar- 
ti » e delle difciplinc , neccflarie per la buona forma ,c 
polizìa delle Repubblice, dipende unicamente dalla di* 
verfa iituazione de' Climi j i quali producono gli urna* 
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ni ingegni a differenti ftudj inchinevoli, e propenfi, 
fcnza che ne tramandallcro da Pacfe a Paeft gl'infcgna- 
xnenti , e l*idcc , non fi potrebbero al certo coftituirle 
•popolefchc Cittadi , adorne di tutti quegli agij che 
'fanno tncn grave condurre , ed angofcofa ia vita > 
di maniera che doppo Iddio O. M. non avvi cofa , che 
Ja UniverfaJ Socicrade mantenga , e J' amicizia tra gli 
Uomini ifpiri più del commercio , e deJJa fcambicvoie 
communicazione . Or quefto fine non potcndoficon 
ottimi aufpicj confcguir mai, quante volte dagl'im- 
peti , e dalle fcorreric delle barbare Nazioni non fi 
rendono i Mari , e le Piagge libere, e fgombrc , fu 
fano provvedimento dell* invittifllmo noftro Principe» 
contraì-re coi Tracio Monarca, e con quei Tiranni, 
che regnano fulle bande di Affl-ica,una .facra;intcmcra- 
bilc alleanza , acciò potcffimo valicar V Adriatico , il 
Gionio, e *1 Tirreno coniicurczza , e fuor del periglio 
di edere innocente preda di crudele Signore . O bcnc- 
gnifl^ìmo Re Carlo, con quante mai lacrime dunque 
potrem noi dimoftrarc la doglia , che ci ftrigne nel 
jioftro rammarico , poiché ci rcndcftc così pieni de' 
vofiri benefici ^ Io per moltifiime ragioni potea far de- 
plorabile la morte della Real Pargoletta Maria Giufèp- 
pa Borbone , ma ho voluto , che la pena de' fidi Sud- 
diti altronde non nafcefile , che dal (eguire i dolorod 
Veftigj de* loro ottimi , e gloriofiflìmi Monarchi , 
quali voi fiere, o invitto Carlo, ©inclita Amalia, 
onori , e foftegni della Napoletana fortupa , j 

. l ' - , ■ •• 
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